Introduzione:   L’Italia del II Dopoguerra ed il ruolo dei partiti

La fine del II Conflitto mondiale vede la nascita della democrazia in Italia. Si parla di nascita e non semplicemente di ritorno della democrazia poiché solo in questa circostanza il suffragio universale consente effettivamente all’intera popolazione di partecipare pienamente alla vita politica del paese. Tra 1945 ed il 1946 gli Italiani sono chiamati alle urne per le Elezioni Amministrative e per il decisivo appuntamento elettorale del 2 Giugno del 1946.

Un panorama politico già si delinea in modo chiaro: tre partiti, DC, PSI e PCI, controllano insieme il 75% circa del consenso politico degli Italiani e si accingono a diventare parte decisiva della dialettica politica nel nostro paese, per lo meno fino all’inizio degli anni ’90.

· La Democrazia Cristiana nasce nel 1942 a Milano sulla scia del vecchio Partito Popolare di Don Sturzo, partito morto di fatto nel 1926. Giovani dirigenti già spiccano all’interno della nuova formazione: Moro, Andreotti.. Il primo leader storico è De Gasperi: perseguitato dal fascismo, aveva vissuto ,durante il II Conflitto, in Vaticano: il suo anticomunismo non lo aveva certamente avvicinato a solidarizzare con il fascismo, ma lo aveva sempre più rafforzato in una sua convinzione: che l’alleanza delle forze cattoliche moderate con le sinistre non poteva che essere limitata nel tempo.

Dopo la liberazione di Roma la DC si propone già come partito che può assolvere a due compiti: essere ’l’interlocutore privilegiato degli USA e tener fuori dalle responsabilità di governo le sinistre, garantendo, nello stesso tempo la salvaguardia, seppur in modo anomalo, della democrazia. 

( A questo proposito ricordiamo che la DC si pone come “partito di massa” che, attraverso le sue organizzazioni di base quali l’Azione Cattolica, le ACLI, la Coldiretti..., sa mantenere un contatto diretto con gli strati popolari).

· Il Partito Socialista, che ancora è il primo partito della sinistra italiana, vive una contraddizione interna che più tardi esploderà nella rottura di Palazzo Barberini (1947). Infatti già alla fine di Luglio del 1945 il Consiglio Nazionale del partito lascia emergere due tendenze: la prima, sostenuta dal leader storico del partito, Pietro Nenni, punta ad un’alleanza con il Partito Comunista in vista della possibilità di costituire , a lungo termine, un grande partito del lavoratori . L’altra, minoritaria, punta a mantenere l’indipendenza dal PCI ,anche in considerazione dello scontro politico internazionale che rischia di condannare una sinistra ,legata ai Comunisti, all’isolamento e all’esclusione permanente dalle responsabilità di governo.

· Il Partito Comunista ha avuto un ruolo decisivo nella lotta partigiana, grazie alla quale l’Italia ha avuto la possibilità di contribuire attivamente alla sua liberazione e di fare una grande esperienza democratica. Il PCI ha interpretato la Resistenza non solo come lotta di liberazione del territorio nazionale da un’occupazione straniera, ma anche come occasione per un “secondo Risorgimento”, in grado di costituire un progetto politico di rinnovamento sociale e civile dell’Italia futura. Togliatti, leader del partito, lancia, proprio in questi anni, la linea politica del “Partito Nuovo” (“svolta di Salerno”). Si tratta di proporre il partito comunista come grande partito popolare impegnato nella costruzione e nel rafforzamento della democrazia partecipativa in Italia e aperta al dialogo con le forze cattoliche, al fine di garantire un incontro proficuo tra grandi forze popolari.

Fin dall’inizio della nostra storia democratica vediamo che la vita dei partiti si intreccia, nel bene e nel male, con  le nostre più importanti esperienze storiche. Per questo motivo, proprio in un’epoca di scarso amore perla politica, intesa soprattutto come militanza e partecipazione democratica , riflettere sulla natura storica dei partiti e sul loro contributo allo sviluppo della storia politica del nostro mondo diventa proficuoe,forse,urgente.

                                             Partiti e struttura del consenso

(definizione del campo semantico)

Definizione preliminare di PARTITO

“Uomini e donne che si organizzano, in nome di comuni idee ed interpretazioni della realtà, per mutare la distribuzione del potere politico e, a volte, la struttura di classe di un paese.”

Il partito come microcosmo della società civile

Il XX secolo è stato il “secolo di partiti” che hanno costituito le strutture più rilevanti dal punto di vista della rappresentanza e della formazione politica.

I partiti, in forza della loro importanza, sono stati capaci di suscitare forti consensi o dure condanne.

Per quanto riguarda il primo caso , possiamo ricordare il peso del partito nell’esperienza dei grandi totalitarismi: il partito implica un’adesione incondizionata, una fedeltà che non ammette deroghe; nel partito si attua ,di fatto, un vero e proprio annullamento della coscienza individuale e , a volte, addirittura dell’istinto di sopravvivenza (v. le vicende di membri del PCUS o di altri partiti dell’Europa dell’Est in età staliniana : in occasione di processi o purghe ai danni di militanti “eretici” era possibile vedere la disponibilità degli stessi ad assumere, consapevolmente, colpe o responsabilità inesistenti, pur di favorire l’interesse supremo del partito stesso!)

Una dura condanna dei partiti nasce, invece, in occasione dell’esperienza di tangentopoli: l’identificazione del partito con il potere produce una vera e propria perdita di idealità, mentre l’attività del partito stesso si riduce ad essere gioco di potere in una perversa logica di spartizione hobbistica.

Si nota già a partire da queste poche riflessioni che il partito è definibile anche come un microcosmo sociale-politico, visto che il rapporto tra membri e organizzazioni dei partiti rimanda ad un determinato rapporto tra cittadino e potere, segno qualificante del livello di democrazia della vita civile.

	Partito – Adesione totalizzante
	Partito – identificazione del partito con il potere

	Crisi democrazia in senso totalitario- annullamento del singolo-

conformismo
	Crisi della democrazia in senso

individualistico- attenuazione del sentimento della cittadinanza e della partecipazione responsabile


Frattura storica e genesi del partito: una possibile interpretazione

Il termine “partito”, deriva dal latino partire, nel senso del separare, dividere, spartire. In base a questa definizione possiamo dire che , in un certo senso, i partiti sono sempre esistiti là dove sono emerse forti contrapposizioni.

(ad es.: amici e nemici del re!). Per la verità, però, le forti contrapposizioni non sono un dato sufficiente per parlare già di partiti: infatti è necessario che queste formazioni godano di una qualche forma di rappresentatività in relazione alla società.

 Si tratta dunque di restringere il campo della riflessione!

 Proviamo allora a collegare la nascita e lo sviluppo della struttura partitica al processo di formazione dello stato nazionale, all’alba dell’età moderna.

Emergono , nei vari modelli di “stato-nazione”, quattro fratture storiche:

a) Centro-Periferia

b) Stato- Chiesa

c) Città-Campagna

d) Lavoratori-Proprietari dei mezzi di produzione

a) Questa frattura è collegata alla fase di costituzione dello stato: prende vita lo scontro tra centro e periferia, cioè tra unificatori e forze centrifughe. La frattura diventa particolarmente evidente quando accanto alla gestione della risorse (che indubbiamente è uno degli elementi che scatenano la scontro) si fa sentire la differenza etnica (fiamminghi/valloni ; baschi/spagnoli …)

b) La seconda frattura (teniamo presente che non si presenta in tutta l’Europa) è quella tra Stato e Chiesa. La posizione di quest’ultima è ,a volte, di opposizione nei confronti dello Stato per ragioni di difesa di “libertà” collegate alla gestione di determinati poteri, che vengono ritenuti, dalla Chiesa stessa, indispensabili per l’esercizio pieno e libero della propria missione spirituale nel mondo. La posizione della Chiesa oscilla tra l’adesione ad un partito conservatore (incline ad inserire nel proprio programma la difesa dei suoi interessi) e la creazione di un partito confessionale che la rappresenta direttamente. In ogni caso la scelta dipende anche dalla presenza al potere di una forza politica dall’orientamento più o meno laico (cioè più o meno orientato a demolire i poteri e le possibilità di ingerenza della Chiesa nella vita politica)

c) Quella tra città e campagna è la frattura meno diffusa, nel senso che , non di rado, essa di confonde con le altre due (perliferi/centro e Chiesa /Stato)

d) Questa frattura , che prelude alla nascita ed allo sviluppo di partiti socialisti, può essere collegata al riconoscimento di una “astrattezza” del modello liberale che ,per quanto riguarda le classi deboli, escluse dalla proprietà, non risulta in grado di garantire loro un pieno esercizio della libertà e dei diritti in genere. La persistenza di fori disuguaglianze economiche rende di fatto non realizzato il progetto di libertà che il pensiero liberale contiene. Ecco che, per lo meno all’inizio, i partiti socialisti si sviluppano con l’intento di produrre condizioni per una concreta democrazia.

Il partito e la relazione tra parlamento e società : una seconda interpretazione

Ripartendo dalla distinzione “amici/nemici del Re”, la frattura che vede la nascita dei moderni partiti coinvolge le modalità rappresentative del Parlamento.

Si potrebbe credere che i partiti siano sempre esistiti, in periodi nettamente precedenti la modernità. Ma in questo caso si tratta di pure e semplici fazioni , di gruppi privi di una stabile organizzazione, impegnati in lotte di carattere partigiano, intenzionati a produrre la pura e semplice distruzione delle forze avversarie (es: Lancaster/York ; Armagnacchi/Borgognoni..)

Un primo inizio si può trovare nella dialettica politica che lega Whigs e Tories nell’età della Restaurazione (Seconda metà del XVII in Inghilterrra-Regno di Carlo II Stuard) A partire da questa esperienza politica possiamo trovare alcuni motivi di riflessione: l’appartenenza ad una classe sociale viene percepita con una certa consapevolezza, mentre hanno un nuovo peso gli orientamenti ideali e la difesa di determinati interessi.. E’ proprio in questo periodo che si afferma una nuova convinzione: che ogni individuo ha diritto ad associarsi con i suoi simili per perseguire determinati obiettivi politici e per concorrere alla formazione di assemblee rappresentative , luoghi di decisione politico.

UNO SCHEMA ORIENTATIVO



Da questo schema emerge che il partito nel suo essere un fenomeno della modernità politica, risulta collegato alle trasformazioni della relazione di rappresentanza nel senso della complessità.

Questo significa che:

· il partito nasce nel momento in cui la società lascia emergere la sua dimensione economica e viene rappresentata nei suoi orientamenti ideali.

· Il partito può assumere , all’interno di questo orizzonte di trasformazione, varie modalità d’essere. Queste modalità sono varie, ma tra esse possiamo ricordare i partiti d’opinione, i partiti di massa, i partiti di quadri.

Tipologia dei partiti

E’ possibile condurre una classificazione dei partiti prendendo alcuni punti riferimento:

a) Secondo l’ideologia

b) Secondo le classi sociali di riferimento

c) Secondo l’organizzazione interna

Partiti d’opinione

Sono espressione politica per eccellenza del ceto borghese. Se pensiamo al secolo XIX possiamo fare riferimento ai partiti conservatori/liberali moderati. Se ci spingiamo verso il mondo contemporaneo possiamo alludere alla situazione dei partiti americani. Il partito d’opinione presenta in ogni caso alcune caratteristiche di fondo:

· Dispone di una struttura non stabile.

· E’ spesso costituito da Comitati elettorali che svolgono la loro funzione solo in occasione di elezioni o simili…e che operano in relazione ai vari Collegi Elettorali

· Questi Comitati non mirano a conquistare larghi consensi o ad inquadrare le masse popolari. Il loro successo è legato alla capacità di coinvolgere sostenitori caratterizzati da una significativa “qualità sociale” (personalità in fluenti che, a loro volta, trascinano dietro di loro ampi consensi)

· L’attività politica è , per così dire, “stagionale” e priva di una strategia a lungo termine.

Partiti di massa

Fanno la loro apparizione alla fine del secolo XIX, quando aumenta sensibilmente il livello democratico di molte società in Europa. (suffragio- irruzione delle masse nella vita economica) caratterizzato dallo sviluppo della partecipazione delle masse all’esercizio dei diritti politici.

Si tratta di partiti socialisti che coordinano l’agire di uomini e donne legati da simili condizioni sociali , fino al raggiungimento di una coscienza di classe e prospettano soluzioni per i grandi problemi sollevati dallo sviluppo industriale. Questi partiti non possono contare, dato il loro riferimento di classe, su consistenti appoggi finanziari. Per questo motivo puntano sulle iscrizioni di massa, sulle offerte e sottoscrizioni al fine di poter contare su di una certa autonomia finanziaria e politica. Alcune caratteristiche:

· Organizzazione stabile e , per certi aspetti, rigida.

· Adeguata struttura burocratica

· Importanza dei funzionari di partito (anche nei confronti dei parlamentari i quali, invece, nel partito d’opinione ricoprono il ruolo principale)

· La vita del partito si fonda sull’attività regolare e straordinaria delle sezioni.

· L’attività del partito prevede un permanente impegno nel dibattito politico e nell’educazione e formazione politica dei cittadini.

Partito leninista (partito di quadri)

I partiti comunisti, che si costituiscono in Europa spesso attraverso fratture politiche sorte in seno ai Partiti Socialisti ed in nome di una strategia mirante a guidare un processo in atto di trasformazione rivoluzionaria della società, presentano una struttura più gerarchizzata . Il senso del loro agire politico va ricercato nel ruolo che essi rivestono in seno alla classe operaia: con Lenin il partito diviene strumento di interpretazione e trasformazione del mondo. Esso rappresenta la coscienza critica della società colta nelle sue dinamiche economiche ,sociali e culturali e, nello stesso tempo, rappresenta il passaggio dall’astratto al concreto della capacità rivoluzionaria della classe operaia.

E’ inoltre possibile collocare i partiti all’interno di sistemi di organizzazione del potere politico che da essi vengono di fatto definiti.

I sistemi di partito possono essere classificati come:

· A partito unico

· Bipartitico                                           moderato       

· Pluripartitico 

                                                                          spinto

Può essere interessante condurre una riflessione sul sistemi del bipartitismo. Che ci porta immediatamente al modello anglo-americano. Qui la politica dell’alternanza certamente ci dà la sensazione di un gioco politico più chiaro e leggibile da parte dell’opinione pubblica. Inoltre i sostenitori di questo sistema ritengono che possa garantire meglio stabilità governabilità e piena responsabilità dei partiti che di volta in volta sono chiamati a governare. D’altra parte dobbiamo però tener presente il fatto che i partiti sono indotti , dalla situazione in cui si trovano ad agire, a cercare di conquistare i voti al centro, cioè nell’elettorato moderato, con il conseguente possibile indebolimento della chiarezza di contenuti ideali .

Dal partito al movimento :

 L’esperienza della contestazione e le nuove forme dell’attivismo politico 

La riflessione di Marcuse

Il passaggio degli Usa dalla guerra alla pace, all’indomani del Conflitto Mondiale avviene in modo relativamente indolore: sono presenti un certo slancio economico e una tenuta sostanziale del livello di ricchezza sociale , anche se qualche difficoltà si registra verso la fine degli anni ’40 a causa dell’aumento dell’inflazione..

Gli anni ’60 segnano una prima forma di superamento della tensione bipolare della Guerra fredda.La difesa ad oltranza del mondo occidentale (che nel pieno della guerra fredda costituiva un punto di forza irrinunciabile) trova occasioni di confronto con un atteggiamento più critico.

Si afferma, in taluni ambienti culturali, un rifiuto di carattere ideologico nei confronti del modello storico occidentale, in cui si è affermato un forte dominio sugli uomini attraverso l’omologazione dei comportamenti e delle idee. La contestazione parte dalla generazione nata dopo la fine del II Conflitto Mondiale, mentre

decisivo è il quadro storico caratterizzato dalla politica di Kennedy, la cui proposta politica punta, pur con tutte le contraddizioni che la segnano, sulla coesistenza pacifica in politica estera e sulla guerra alla povertà e alla discriminazione razziale all’interno.

La politica della “nuova frontiera”, fondata sull’idea di un rinnovamento della democrazia come partecipazione politica attiva , punta a realizzare un vasto piano di assistenza sociale, di integrazione dei neri,con estensione dei diritti civili e abolizione delle forme più pesanti della segregazione razziale.

(Si tenga presente che in questo periodo i neri sono vittime di pesanti discriminazioni in vari campi della vita civile americana, per quanto riguarda l’istruzione, il diritto alla casa, il lavoro e l’esercizio delle libertà politiche). 

Contemporaneamente nella comunità afro–americana si fa strada una coscienza sempre più forte dei propri diritti . La protesta da un lato si manifesta in forme pacifiche , intorno al movimento fondato da Martin Luther King, dall’altro si manifesta nella lotta dei gruppi costituitisi nella seconda metà degli anni ’60 e votati alla riscoperta dell’orgoglio nazionale e della cultura nera. I casi più noti sono quelli di “Potere nero” 

o dei “Musulmani Neri” di Malcom X la cui autobiografia sarà poi di ispirazione per il gruppo delle “Pantere nere

Il movimento dei neri ,nelle sue varie forme, fa parte di un universo di generale contestazione che vede in primo piano i giovani coinvolti i varie esperienze di liberazione (comunità hippies-creazione di culture alternative-consumo di droghe leggere-musica)

Lentamente l’universo giovanile va incontro ad una più forte politicizzazione. L’università diventa il luogo della contestazione: eventi che possono essere ricordati come segni di una svolta culturale-generazionale in America sono le proteste degli studenti di Berkeley contro il coinvolgimento del governo americano nella Guerra in Vietnam e contro la segregazione razziale.

La lettura di Marcuse 

“Il raggiungimento di questo obiettivo (cioè il superamento rivoluzionario del modello storico presente) è frustrato dall’integrazione della classe operaia organizzata nel sistema del capitalismo avanzato. Sotto la sua spinta, la distinzione tra interesse reale ed interesse immediato degli sfruttati è crollata. Questa distinzione….aveva guidato la strategia dei movimenti marxisti; essa esprimeva la necessità di trascendere la lotta economica della classi lavoratrici, di estendere le richieste salariali e le richieste di miglioramento delle condizioni di lavoro all’arena politica, di spingere la lotta di classe al punto in cui fosse il sistema stesso ad essere posto in discussione….L’interesse reale, il raggiungimento di condizioni in cui l’uomo potesse foggiare con le sue mani la propria vita, era quello di sottrarre la vita alla subordinazione alle esigenze della produzione per il profitto..E il raggiungimento di queste condizioni significava l’abolizione del capitalismo.”

(Saggio sulla Liberazione 1969)
La critica della società industriale avanzata, colpevole di una riduzione dell’uomo a mero strumento del principio di prestazione, all’interno di una falsa condizione di libertà, porta Marcuse a parlare di una reintegratio omnium, cioè di una ricostituzione della totalità, di una riaffermazione dell’Humanitas contro l’economico. Ora, la tradizione politica marxista  vede nella classe dominata la capacità storica di realizzare (dialetticamente) i valori  astratti (astratti perché tali  vengono lasciati) della classe dominante, cioè della borghesia. Marcuse è consapevole ,però, del fatto che, nella società contemporanea , la classe operaia ha  perduto , o visto fortemente diminuire, la sua capacità di critica rivoluzionaria al dato storico presentesi qui alcune considerazioni che  possiamo trarre dalla sua analisi delle prospettive che  il processo di liberazione  vede davanti a sé:

· Nella società industriale avanzata non è più la classe operaia lo strumento capace di produrre una vera e concreta prospettiva di liberazione. Questo, perché la diffusione del benessere e l’effetto seduttivo dei mass-media svolgono una funzione sovrastrutturale particolarmente efficace.

· Il sistema , pur consentendo il rispetto dei fondamentali valori liberal-democratici, attraverso la” falsa permissività” e l’organizzazione del tempo libero, riesce a produrre l’uomo ad una dimensione , l’uomo in cui è andata perduta la vitalità dialettica della coscienza critica (“l’imbecille”)

· La  vera  opposizione a questo sistema di potere così pervasivo diventa  compito e progetto di nuovi  soggetti storici che presentano alcune caratteristiche:

a) Sono riferiti spesso a minoranze non facilmente assorbibili dal sistema produttivo-consumistico

b) Accedono alla lotta politica anche  a partire da una particolare attenzione nei confronti di bisogni e desideri che nascono  dalla dimensione privata della vita 

c) Si danno forme di organizzazione diversa da quella dei tradizionali partiti : i movimenti  prendono spesso le distanze da forme organizzative gerarchiche per costituirsi come luoghi  di dibattito libero e  di costruzione, anche in via sperimentale, di nuove ed alternative forme di convivenza.

Il progetto di Marcuse , che vuole rilanciare la forza dirompente e progettuale dell’utopia, mira a realizzare una società libera, nella quale non ritratta semplicemente di giungere all’appropriazione dei mezzi di produzione (Marx) bensì di conquistare il diritto alla fantasia e al gioco. Tutto il lavoro è ridotto a lavoro alienato, per cui il vero progetto rivoluzionario consisterà non nella liberazione del lavoro ma nella liberazione “dal” lavoro! Marcuse  prospetta una società in cui un rapporto liberato con la natura e la sessualità realizza una riconciliazione  del piacere con la realtà.

Conclusioni: la fine dell’utopia e la crisi  morale dei partiti

Negli anni Novanta la crisi della politica è diventata crisi del partito e del movimento che, pur nella loro profonda diversità, sono stati storicamente un luogo importante e centrale della vita politica. Da un lato è emersa la dissoluzione dei movimenti giovanili che , a partire dal ’68, avevano  tentato di dare  all’”utopia della trasformazione” il carattere del progetto e dell’impegno;  dall’altro,
il progressivo ingresso nei settori della vita economica e sociale del Paese di apparati dello Stato e la particolare frammentazione  delle organizzazioni politiche hanno contribuito alla nascita di forme evidenti di lottizzazione del potere e di generale strapotere dei partiti. L’inchiesta della Magistratura milanese, iniziata nel 1992, ha indirettamente prodotto nell’opinione pubblica l’idea  di una possibile condanna dei partiti in quanto tali. Per questo motivo risulta particolarmente interessante una questione : “E’ possibile pensare ad una democrazia senza partiti?”

Ecco la risposta dello studioso G.Pasquino:

“...può esserci democrazia senza partiti, ma una democrazia  senza partiti è abitualmente meno ampia dal punto di vista delle possibilità e della realtà  di partecipazione dei cittadini, meno approfondita dal punto di vista della diffusione delle tematiche politiche e, tutto sommato, qualitativamente meno efficace della democrazia dei partiti. Ciò, comunque, non annulla in alcun modo la necessità di criticare la democrazia dei partiti e naturalmente anche la democrazia nei partiti. Tuttavia non esiste alcun sostituto funzionale ai partiti, almeno fino ad oggi, in grado di garantire uguale ampiezza e profondità di una ben funzionante democrazia  dei partiti.”

Ordine sociale “dei ceti”


Parlamento medievale


Il singolo è rappresentato per quello che è.

















Lotta politica legata alle fazioni,


gruppi legati a momenti storici particolari ed intenzionati a distruggere la parte avversa





Ordine sociale della classi


Parlamento moderno


Rappresentazione di interessi 


economici


Il singolo è rappresentato per quello che pensa





Partiti come gruppi orientati da comuni interessi e ideali.


La loro forza è strettamente legata alla capacità di rastrellare e conservare il consenso della base






































